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Ritrovo tra le mie carte un brano straordinario tratto da "Solo se interrogato" di Domenico Starnone. Bisognerebbe fare un po' di conti

all'indietro per datare il brano in questione. Ma in esso si ritrova, quasi d'incanto, tutto ciò che oggi si viene denunciando come il male

ultimo della scuola del bel paese: insignificanza dell'azione didattica della scuola; assoluta mancanza di "presa pedagogica", quando

timidamente tentata da qualcuno, della scuola del bel paese sulle giovani generazioni; assoluta mancanza di motivazione allo studio,

almeno sui numeri grandi degli iscritti e dei frequentanti le aule della scuola del bel paese; occupazione stabile, nel contesto

internazionale, da parte dei giovani del bel paese, delle ultime se non ultimissime posizioni nelle classifiche internazionali di merito

e/o di conoscenze scolastiche. Ebbene, quando Domenico Starnone vergava le sue straordinarie pagine si erano creati e si stavano

con scientifica metodicità implementando, nel corpo molliccio ed informe della società del bel paese, tutti i presupposti affinché la

scuola pubblica affondasse come un grave affonda. Si era allora agli albori della " mediatizzazione " forzata della società del bel

paese, e già allora i canoni in voga volgevano verso valori e figure che sempre più avrebbero allontanato i giovani e le loro famiglie

dal considerare la scuola come luogo d'impegno, come luogo di ricerca del bello, come luogo della crescita umana e civile anche a

costo di un personale sacrificio. Poiché già a quel tempo, prima delle derive politico-istituzionali che il bel paese ha visto maturare

negli ultimi lustri, nel corso dei quali ad un " pensatoio " parlamentare si è sostituita una politica degli annunci e delle decisioni "

forzate " calate sul bel paese da una maggioranza tetragona a qualsiasi dialettica, già a quel tempo, dicevo, la visione della scuola

virava verso una sua rappresentazione sempre più spinta come luogo di intrattenimento, con i suoi sacerdoti, ovvero gli insegnanti,

trasformati - sono le parole di Starnone - in " persone che trasportano nella scuola le modalità di impiego del tempo libero" e che "

riducono strumentalmente l'istruzione ad aneddoto ben sceneggiato, a battuta di spirito, a quiz con relativi premi, a balletto, teatro,

video, festa." Già allora si rendevano manifeste le derive che avrebbero portato allo sfacelo che oggigiorno è sotto gli occhi di tutti. E

non si era ancora all'era di Youtube o di Facebook , ma i segni si coglievano tutti tanto da spingere il grande Autore a vergare le

pagine di seguito trascritte. Oggi, disperatamente, si cerca di correre ai ripari ma, come suol dirsi, invano, ora che i buoi sono fuggiti

dalle stalle e pascolano beatamente su altri erbosi prati. Ed i buoi fuggiti dalle stalle oggigiorno vanno a ricercare ansiosamente e con

grande dispendio di energie psicofisiche quei modelli e quelle pubbliche figure che, nei decenni trascorsi a subire e sopportare

sub-liminalmente una mediatizzazione selvaggia e ben finalizzata, sono stati proposti come traguardi, come miti di personali

realizzazioni. Si ha oggigiorno cura di tentare di far rientrare dalle finestre spalancate tutto ciò che imprudentemente si è lasciato

fuggire dai solenni portoni della istituzione scuola; ma si punta a far rientrare i fronzoli di una scuola che è stata e che non c'è più e

che non ci sarà più. Rientrano infatti dalle finestre spalancate i fronzoli di una scuola che è stata - il grembiulino, il cinque in condotta

per il quale si cerca ora una soluzione indolore visto il suo dilagare - ma si continua, all'esterno della scuola, per le vie cittadine sui

grandi cartelloni pubblicitari, nelle pubblicazioni quotidiane o settimanali più diffuse e patinate, nei programmi d'intrattenimento o di

falsa informazione delle televisioni pubbliche e commerciali, si continua dicevo a fare ciò che all'epoca della stesura della prosa di

Starnone si era cominciato a fare senza prevederne - forse? -  gli esiti infausti per il sistema formativo del bel paese. Risulta allora

evidente come una politica nuova per la scuola nel bel paese risulterà perdente, se non irrealizzabile, fintantoché essa sarà affidata a

forze politico-sociali che non avranno cura a creare argini possenti allo straripare oggigiorno incontenibile dei modelli e delle figure

create all'interno del mondo virtuale dei moderni mezzi di comunicazione di massa. Inutile sarà reintrodurre nella scuola "esteriorità"

appartenute ad altre epoche  e pseudo-soluzioni organizzative e burocratiche. Una politica per la scuola dovrebbe mirare innanzitutto

a ricreare l'identità in essa smarrita e non invece ad introdurre in essa modelli che dovrebbero appartenere ad altri ambiti della vita

sociale del bel paese. Una politica per la scuola dovrebbe porsi come obiettivo primario ed irrinunciabile la ricerca di quell'identità che

non c'è e che eviterebbe ai suoi frastornati protagonisti di porsi "all'inseguimento degli unici maestri che oggi contano: le star" Oggi,

più che allora, con buona pace del grande Autore. 

" ( ... ) L'avversione studentesca per le materie scolastiche, per tutto ciò che la scuola consegna in forma di libro di testo e pagine da

imparare, è un altro segnale di disagio normalmente trascurato. Cosa significano frasi dissennate come : - io odio la storia -, - io

detesto la matematica -? E il loro contrario: - io amo la storia -, - io sono portato per la matematica -? Significano né più né meno che

si odiano o si amano le occasioni in cui storia o matematica si sono mutate in una punizione o un premio, in un piacere o una noia, in

una crescita della stima di sé o in un collasso. Significano né più né meno che l'insegnante, il quale in qualche modo incarna quelle

materie, è apparso o degno di venerazione per come padroneggiava ogni sorprendente percorso nel sapere; o insopportabile e

ottuso amministratore di leggi draconiane 'con la ferula in mano'. Separati dall'orgoglio della comprensione e dell'apprendimento, i

saperi sono valutati secondo tonalità emotive, sulla base di indici di gradimento. Non a caso gli studenti ritengono, oggi molto più che

in passato, per un meccanismo perverso tutto da analizzare, che se una materia non piace, se l'insegnante non sa renderla

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=12669 1

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/
http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=12669


fuoriregistro

divertente, in qualche modo si sia autorizzati a escluderla dalla propria vita e a passare ad altro di più divertente. Sicché il docente,

inchiodato a una scuola raramente fascinatrice con la sua cultura senza persuasione, viene giudicato secondo i paradigmi della

cultura di massa. E' senso comune, insomma, tra gli alunni, nelle loro famiglie, che una materia e il suo insegnamento siano, come

ogni altra cosa, spettacolo, nel teatrino dell'aula. Se lo show non funziona, ecco che non funziona neanche lo studio, neanche

l'apprendimento. Vuol dire che come professore sei roba vecchia; quelli della classe a fianco sì che se la spassano. L'idea che

l'insegnante debba farsi in quattro perché la materia insegnata risulti attraente, e quindi vincolante, è sensata? La scuola deve

divertire come qualsiasi altro spazio per i consumi di massa? Ho conosciuto e conosco molti insegnanti che sono abilissimi

intrattenitori, dei conduttori in formato minore. Il loro modo di fare scuola è fondato su una seduzione che deriva soprattutto da come

essi riproducono nella voce, nella gestualità, i modelli canori e televisivi amati dagli allievi. Sono persone che trasportano nella scuola

le modalità di impiego del tempo libero. Danno spettacolo, a volte inavvertitamente, più spesso con la consapevolezza di chi avrebbe

voluto fare altri mestieri, e però s'è adattato alla circostanza. Spesso riducono strumentalmente l'istruzione ad aneddoto ben

sceneggiato, a battuta di spirito, a quiz con relativi premi, a balletto, teatro, video, festa. Più spesso vogliono soprattutto divertire se

stessi, allontanarsi dal luogo grigio dove sono finiti. Sicché gareggiano, volenti o nolenti, con la società dello spettacolo. E si lanciano

all'inseguimento degli unici maestri che oggi contano : le star. Fanno bene, fanno male?"
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